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he Dante Alighieri , esule dalla patria, peregri- 
naDdo di terra in terra fermasse per alcun tempo 
la sua dimora in Lucca , generalmente concordano 
gli scrittori della sua vita (1). 

Tuttavolta nessun documento lucchese contempo- 
raneo è fin qui venuto fatto di rintracciare che ri- 
cordi il soggiorno dì Dante in questa città, e ne 
-porga neppure indizio a congetturare chi fosse rospi- 
te suo , quali i cittadini che di pietosi uffici ¥ illustre 
profugo confortassero. Né per questo io intendo già 
di mettere in dubbio menomamente un fatto da si 
lungo tempo ricevuto per vero , che autorevoli te- 
stimonianze confermano, che ha ragione e riscontro 
in particolari istorici di certa fede, che ha in fine 
per testimonio lo stesso Dante* Ma sì volli innanzi 
tratto rimuovere dalla città la nota che altri avesse 



potuto apporle di poco amorevole o non carante 
delle memorie del divino Poeta. 

Certo furono prima d' ora investigatori solerti del- 
le cose patrie , che niun luogo lasciarono inesplorato 
ove si custodissero carte dei secoli andati per giun- 
gere a scoprire alcuna traccia dì Dante ; ma ie co- 
storo indagini riuscirono sempre indamo. Né tampoco 
io mi penso che sia da accagionarne la negligenza 
trascuraggine de' padri nostri , ma si la ingiuria 
de' tempi e le disastrose vicende cui dovè soggia- 
cere la città y per le quali , come andarono misera- 
mente perdute altre preziose memorie di storia mu- 
nicipale , cosi avvenne pur anche di quelle , se pur 
fu che si consegnassero in carta , che riguardavano 
r Alighieri. 

Del resto , V autorità di Pietro suo figliuolo che 
nel commento alla Divina Commedia chiaramente 
accenna al fatto della diipora del padre in Lucca, 
dichiarando le parole poste dal Poeta a modo di 
predizione in bocca di Buonagiunta nel Canto XXIV 
del Purgatorio (2); non che la testinìonianza concorde 
degli espositori contemporanei o poco lungi dall' età 
del Poeta , come Iacopo della Lana , Benvenuto da 
Imola, Francesco da Buti, 1' autor delle Chiose qual 
egli sia , ma certo prossimo a Dante (3) , ed altri 
assai , non lascia luogo a dubitare che egli realmente 
dimorasse alcun tempo in Lucca; come più larga- 
mente verrà dimostrato e posto in pieno lume da ciò 
che seguita in questo discorso. Le quali autorità, 



come di sopra accenoava, hanno poi pieno riscon- 
tro di verità nella storia. 

Arrigo VII di Lncemburgo calato in Italia a cinger 
la fronte della corona de' Cesari , a restaurarvi la 
potestà dell' imperio scadutavi per lunga assenza do- 
gi' imperatori (4) , aveva mirabilmente sollevato gli 
animi de' Ghibellini , e dato agli usciti Bianchi di To- 
scana speranza di ricuperare la mercè sua la patria 
e gli averi. Di questi era stato pur Dante; anzi egli 
stesso confortatore ad Arrigo a passare in Toscana 
a rialzarvi la parte ghibellina: egli, non propria- 
mente ghibellino , sì guelfo bianco , ma tuttavia co- 
stretto ad accostarsi a quella parte e seguitarne le 
sorti, come quella da cui confidava di essere ri- 
messo in Patria , donde lo teneva ingiustamente cac- 
ciato la prepotenza de' guelfi neri. 

Fallito il disegno per la morte inopinata di Ar- 
rigo (5) , parve non guari dopo venuto chi avrebbe 
ristorato le sorti de' Ghibellini. Uguccione della Fag- 
giuola, già vicario di Arrigo in Genova, capitano 
di molta virtù , fatto signore di Pisa , occupata Lucca 
col favore degli usciti lucchesi , risuscitava le cadu- 
te speranze (6). 

Dante amico già d' Uguccione ed ospite , prima 
in Arezzo mentre oravi potestà, e poi nelle avite 
castella del Montefeltro, e tanto estimatore di sua 
virtù, quando non porgeva peranche si grandi spe- 
ranze di sé, che gli aveva intitolala la prima cantica 
e simboleggiatolo nel Veltro allegorico y secondo è 
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avviso di yalentissioii in opera di stadi danteschi, 
come che altri siano andati in diverse sentenze, 
non è a dire s' ei gli fosse d' attorno e l' inodo- 
rasse alla impresa di fiaccare la potenza de' Guelfi 
spingendosi gagliardamente contro Firenze, nerbo 
principale di loro forza. 

n perchè Dante necessariamente convenne col 
Faggiaolano, prima in Pisa, e poi in Lucca, ove% 
oltre r amico da cui sperava il ritorno in patria , 
trovò tal donna che coli' impero innocente della 
bellezza e forse della virtù , gli fece piacere la città 
per innanzi nello Inferno vituperata (7). Ed ecco 
come la ragione isterica conferma ¥ autorità collo 
stretto legame e le attinenze de' fatti. Fra i quali 
è da porre puranche la nuova condanna in pena* 
capitale, ed estesa anche ai figliuoli, pronunziata- 
il 6 di Novembre 1315 da Ranieri di Zaccaria da 
Orvieto vicario di re Roberto in Firenze (8). 

La quale non avrebbe ragione altronde 'che nel 
fatto di aver Dante rotto i confini , come dice ap- 
punto la sentenza, e di essersi congiunto con Uguc- 
cione e i Ghibellini ai danni di Firenze. Il che 
sempre più parrà vero se si guardi alla data della 
sentenza , che tenne dietro di breve tratto alla vit- 
toria riportata da Uguccione a Montecatini il 29 di 
Agosto , sopra la lega guelfa di Toscana , con intera 
rotta de' Fiorentini, tantoché al dire del maggior 
de' Villani (9) non ebbe casa in Firenze de' grandi 
popolana a cui non fosse mancato alcuno de' suoi ; 



vittoria in gran parte dovila alla perizia di guerra 
e Idia personale bravura di un cittadino lucchese, 
GastruGcio Castracani d^li Antelminelli , che dalle 
parti di Sarzana avea condotto in battaglia mille fan- 
ti e quaranta cavalli (10). 

Dissi finalmente che la dimora di Dante in Lucca 
viene accertata dalla testimonianza da esso mede- 
simo lasciatane nel suo Poema; verità che quasi 
non abbisogna di 'prova. Dante descrìve cose e in- 
troduce persone che non eran p^miche al tempo 
in che finge avvenuta la visione che è fondamento 
al Poema. La quale per le parole stesse di lui nel 
principio della Commedia, dichiarate poi largamente 
nel trattato VI , cap. 23 del Convito, è forza ripor- 
tare alla primavera dell' anno 1300. Ma cose e per- 
sone al momento in cui il Poeta scriveva eran già 
fatti compiuti e personaggi storici. Per la qual cosa, 
non potendo attenere al modo narrativo , ricorre 
air artifizio di farsi predire dai vari spiriti dotati 
di virtù profetica, nei quali s' abbatte nel triplice 
viaggio , le cose che gli avverranno. Cosi , per atto 
di esempio, dopo avere introdotto nel Canto XY 
del Paradiso il tritavolo Cacciaguida a dirgli del- 
l' esser suo e dell' antico stato dì Firenze , fa che 
di poi nel XVn gli predica 1' esilio^ e i travagli 
che ne saramo la conseguenza: 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente , e questo è quello strale 
Che r arco dell' esilio pria saetta. 



8 

Tu proverai siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e com' è duro calle 
Lo scendere, e salir per Y allrui scale. 

Lo primo tuo rifugio e '1 pHmo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in sulla scala porta il santo uccello. 

Che vale quanto egli avesse detto , narrando , che 
fu cacciato in esilio ed ebbe ricetto in Verona da 
Can della Scala , presso il quale difatti , assai anni 
dopo la predizione scriveva il Paradiso , e al mede- 
simo lo dedicava. 

Non altrimenti è da dire rispetto al canto venti- 
quattresimo del Purgatorio , laddove Y amico Buona- 
giunta , a modo similmente di predizione , gli dice : 

Femina è nata , e non porta ancor benda 
. . . . che ti farà piacere 
La mia città ec. 

cioè Lucca , la patria di Buonagionta : 

Tu te n' andrai con questo antivedere : 
Se nel mio mormorar prendesti errore 
Dichiarerànti ancor le cose vere; 

cioè , per le cose che ti avverranno ti si farà palese 
s' io dissi il vero , e t' avvedrai se prendesti errore 
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nel mio mormorare. Le quali parole riferendosi a 
fatti eh' ei si Auge profetizzati , ma che già erano 
cosa reale quando scrìveva, tornano a dire che Dante 
fu a Lacca ove conobbe tal donna che tuttavia bam* 
binella nel 1300 data della visione, fatta poi adulta 
fu cagione che gli piacesse questa città. 

Nella quale, dopo le valide ragioni allegate dal 
Troya , non è da dubitare che Dante scrivesse parte 
della Cantica del Purgatorio , e le desse compimento 
nel settembre del 1315 (11). E forse da Lucca aveva 
indirizzato già prima la nobilissima lettera a' Car- 
dinali d' Italia per esortarti ad eleggere un Papa di 
loro nazione dopo la morte di Clemente V. (12). Non 
così r altra , come suppone il francese Ampère (1 3) , 
al frate suo congiunto , in cui protesta di voler mo- 
rire neir esilio , anziché tornare in patria con igno- 
minia. Imperocché si la data della provvisione del 
Comune di Firenze sul rimettere i banditi sogget- 
tandoli a condizioni da cui rifuggiva con isdegno 
r animo altissimo dell' Alighieri ; e si T esilio trilu- 
stre accennato nella lettera, escludono che fosse 
dettata prima del termine del 1316, quando più 
Dante pon era in Lucca. 

Del resto quanto precisamente durasse la sua di- 
mora in questa città non saprebbe con certezza de- 
terminarsi ; ma tutto ne induce a credere eh' ei se 
ne allontanasse quando Uguccione 1' amico suo , per 
subito rivolgimento di fortuna, ai tre di Aprile di 
queir anno ebbe a levarsene colla fuga. 
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È noto per le istorie come Uguccione della Fag- 
giuola dopo il successo di Montecatini» in luogo di 
usar la vittoria persependo senza posa i guelfi già 
quasi disperati di loro salute, si desse in vece a 
rassodare la propria signoria sicché V ebbe conver- 
tita in tirannide. Di che venuto in odio ad ambe le 
città dominate , levatisi i popoli a tumulto , ebbe ad 
un' ora a perdere V una e l' altra città , succeden- 
dogli nella signoria di Lucca quello stesso Castruc- 
cio che forse con giustizia, ma certo senza prudenza 
avea fatto sostenere con pensiero di darlo a morte, 
non senza sospetto che lo si volesse toglier dinanzi 
per gelosìa di potere vedendolo in grande amore 
presso i propri concittadini. È pur noto che Uguc- 
cione fuggendo riparò in Lunigiana presso Spinetta 
Malaspina , donde poi si condusse a Gan Grande in 
Verona. Ora essendo certo che Dante alla fine del 13 1 6, 
al principio del 1 3 1 7 , fu ricevuto anch' esso in 
corte ddlo Scaligero, non andrebbe lungi dal vero 
chi stimasse fessesi T Alighieri accompagnato con 
Uguccione fin dalla fuga, e lo avesse seguitato in 
Lunigiana e a Verona (14). 
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VeneDdo ora strettamente al tema propostomi, 
prima che della^ donna gentile da cui principalmente 
s' intitola , dirò degli altri Lucchesi secondo l' ordine 
in cui son ricordati nella Divina Commedia, come 
quello che meglio risponde all' indole dell' argomento 
nel modo da me divisato, che altro non è se non 
d' illustrare istoricamente i luoghi del Poema ove 
r autore introdusse personaggi o ricordi di Lucca. 

11 primo che dei Lucchesi incontra a chi legge 
per filo la Divina Commedia sì è Alessio Antelmi- 
nelli , Interminelli , che cosi pure si scrisse , e qui 
Interminei per sincope voluta dal verso. È dal Poeta 
confinato nella seconda bolgia dell' ottavo cerchio 
dell' Inferno , nel luogo detto Malebolge ( C. XVIII ), 
dove son puniti gli adulatori, cioè coloro che le lusin- 
ghe e le lodi adoperarono a bassi o turpi fini , o per 
via di lenocinlo indussero altri a mal fare. Lo scia- 
gurato lucchese è quivi tuffato In un lago di ster- 
co , e ne ha siffattamente imbrattato perfino il ca- 
po , che non distingui s' ei porti cherica o no. Ma 
il Poeta che ben l' ha conosciuto su nella vita lieta , 
quando e' dava vista di cavaliere ornato e gentile, 
guatandolo fiso lo rafSgura, e a lui che gli do- 
manda perchè lo guardi si fissamente , risponde : 
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perchè sebbeD ricordo 

lo t' ho veduto co' capelli asciutti , 
E se' Alessio Interminei da Lucca : 
Però t'adocchio più che gli altri tutti. 

Ed egli allor battendosi la zucca: 
Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe» 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 

Meritò egli veramente V Àntelminelli che Dante 
gì' infliggesse siffatto marchio d' infamia? Nulla ci 
ajuta a risolvere il dubbio : non il Poeta che altro 
non dice a dimostrarlo reo di quel vizio, sebbene 
ciò faccia degli altri consorti di pena quivi nomi- 
nati , fra' quali è quel Caccianemico 

che la Ghisola bella 
Condusse a far la voglia del marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

Né aggiungono a quel di Dante gli espositori , con- 
tenti a dire, chiosando le parole del Poeta, che Ales- 
sio Àntelminelli fu un cavaliere lucchese grande adu- 
latore e ingannatore di femmine (15). Nulla dice la 
storia contemporanea , e nulla gli atti pubblici luc- 
chesi. Certo è non di meno che Alessio Àntelmi- 
nelli fu personaggio vero, che visse appunto nei 
tempi di Dante. Esso comparisce in varj strumenti , 
r ultimo dei quali è una cartapecora per ser Bar- 
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tolommeo di Lupardo Guidolini de' 27 di Dicem- 
bre 1295 (16). 

Nacque di xm Antelmioello , e lasciò più figliuoli, 
l' un dei quali , detto pure Ànteimineilo dal nome 
dell'avo, fu ambasciatore a Clemente V, come si legge 
in ser Orlando Ciapparoni sotto il 22 Settembre 
del 1306 (17) , e di poi eletto ad uno dei consiglieri di 
Uguccione della Faggiuola , come da pubblico atto per 
ser Federigo Gallianelli de' 13 di Luglio 1314 (18). 
Fu di lui anche un Chello o Michele , il quale senten- 
dosi grave la coscienza d' indebiti guadagni , testando 
per ser Babbito Torringhelli il 25 Luglio 1323 (19), 
ordina sia restituito il mal tolto. Sarebbe mai che 
Alessio avesse trasmesso in questo figliuolo 1' ere- 
dità de' vizi e delle colpe, ond'è si severamente 
punito da Dante? 

Come che sia , nulla di più è a me venuto fatto 
di rintracciare sul conto di questo Alessio , che del 
resto non lasciò nome di sé , né forse sarebbe stato 
mai più ricordato senza i versi dell' Alighieri. 

Materia più ampia e svariata mi porge il Canto XXI 
dell'Inferno. Quivi uomini e cose, diavoli e santi 
mescola e intreccia con colori vivissimi la fantasia 
del Poeta. Proseguendo a descrivere le pene de' pec- 
catori posti neir ottavo cerchio diviso in dieci bolge , 
giunge alla quinta dove in un lago di pece bollente 
stanno i barattieri , cioè coloro cbe fecer traffico de- 
gli ufficj pubblici e della giustizia. 
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Uq diavol nm), descrìtto si ohe diresti vederlo, 
recatosi salle spalle un peccatore eh' cf tiene agga- 
vjgDato alle ànctie e ghermito a' garetti, corre in fretta 

Coir ali aperte e sovra i pie le^iero 

al ponte che sovrasta al lago di pece. Chi sarà mai 
il tapinello ? Ohimè , eh' egli è nn altro lucchese : 

Ecco uno degli anzian di santa Zita; 

grida il demonio agli amici: 

Mettetel sotto , eh' io torno per ancfae 
A iqnella terra che n' è ben fornita ; 

cioè a Lucca. lEra dunque secondo il poeta un luc- 
chese morto mentre sedeva nella magistratura de- 
gli Anziani, la principale della città, rispondente a 
quella de' Priori 'nella repubblica ficMrentina, la quale 
si componeva allora ;di dieci cittadini , due per cia- 
scuna delle cinque porte della città (20) ; alla quale 
più tardi fu preposto un gonfaloniere di giustizia , 
come già avea Firenze per la riforma introdotta da 
Giano Della Bella il 1293. Non è già che gli anziani 
di Lucca s' intitolassero da santa Zita ; ma A sotto 
tal nome intende il Poeta di denotare la città par- 
ticolarmente devota di questa santa. La quale , se- 
condo la vita ,che si legge di lei, fu oriunda di un 
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villaggio su quel di Pontremoli, ma nata in Mon- 
sagrati, piccolo luogo a sei miglia da Lucca, fan- 
tesca in casa di. Pagano FatineUi, e morta il 1272 
stando ai Boliandisti , o più veramente secondo al- 
tri il 1278 (21). Ebbe culto ed onoranza di santa, 
come che allora non peranche canonizzata dalla Chie- 
sa , come nota non senza un po' di malignità Fran- 
cesco da Buti nel suo coromenlo (22). 

Tornando un tratto al peccatore, il Poeta tace il no- 
me di lui , ma soccorre k) stesso Francesco da Buti , 
il quale dice : < È qui da sapere che costui che non 
< è nominato, altri voglion dire che fosse Martino 
t Bottaio il quale morì nel 1300, l' anno che V autor 
« finge che avesse questa fantasia ». Un Martino Bot- 
taio viveva in Lucca nel 1325, del quale, di condi- 
zione notajo, sono due rogiti in pergamene dell' archi- 
vio dello Spedale di s. Luca e del Monastero de' Servi 
in data de' 26 Marzo, e 13 Ottobre 1325 (23), a 
pie dei quali si legge < Eg9 ser Miirtinus Bot^oan- 
nis Bottaii de Luca. > Sebbene questi non potè es- 
sere l'anziano di Dante, non però si vuol negar 
credenza a) commentatore, polendosi facilmente con- 
cedere che altri dell' agnazione , del medeshno no- 
me, avesse preceduto il Martino che rogava il 1325, 
il quale fosse perciò 1' anziano di santa Zita. 

Ma il demonio che lo trasportava al lago di pe- 
ce , detto cbe torna 

À quella terra che n' è ben fornita , 
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soggiunge : 



Ognun v' è barattìer , fuor che Bonturo : 
Del no per li denar vi si fa ita; 

cioè , in Lucca ognuno è barattiero fuorché Bonturo ; 
eccezione usata a modo d' ironia , volendo anzi si- 
gnificare , che egli è il primo e maggiore , come che 
da ciascuno del no si faccia sì per danari , o come 
si direbbe , si faccia del bianco , nero ; secondochè 
più comunemente interpretano gli espositori. Frai 
quali il da Buti sopra citato cosi commenta ; e Qui 
r autor nostro usa due figure , che l' una si chia- 
ma iperbole, che tanto è dire quanto trapassa- 
mento del vero. E questo si fa a dimostrare la 
grandezza della cosa. E però dice : Ognun v^ è ba- 
rattìer , a dimostrare la moltitudine che ve n' era ; 
e passa la verità quando dice : Ognun ; che è da 
credere che ve n' era pur di quelli che non erano 
barattieri. Et in quanto dice: fuorché Bonturo; 
usa un' altra figura che si chiama antifirasi ; et è 
quando si intende il contrario di quello che si 
dice. E cosi si dee intendere qui fuor che Bon- 
turo , che non è barattiere ; ma più che barattiere. 
vogliam dire: fuor che Bonturo perchè era il mag- 
giore e il più manifesto barattiere di Lucca (24) ». 
E così pure interpreta Benvenuto da Imola t Et heic 
nota quod Auctor potius includit istum in numerum 
aliorum , quia loquitur ironice , quasi dicat : Bontu- 
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rm est mmfMs. Nam Bonturus fmt archiiMiracterius, 
quia sagaciter ducebat et versabat illud comune t(h 
tum, et dabcU officia quibus wlebat ; similiter exclu- 
debal quo$ videbat (25) •. Però accenna anche alla 
contraria opinione , dicendo : e Audivi tamen aliquos 
dicenies quod Aucstor ioquitur proprie, quod non 
credo , quia Bonturus fmt bonus barattator (26) » . 
Ma chi era costui? li commento anonimo alla 
cantica deli' Infèrno da alcnno attribuito a Iacopo se* 
oondogenito di Inulte, che apparisce dettato non più 
tardi del 1328» chiosa di questa forma: e Dice Tau- 
€ fiore che tutti quelli della predetta città sono ba^ 

< ratieri e rubatori del comune, ecieto uno chia* 

< mato Bonturo Dati » lo quale Bonturo a li tempi 
I suo' fu grande popolano e poteMe nella città pre- 
€ detta (27) *. 

E infatti un Bonturo Dati ci addita la storia con- 
temporanea capo della parte popolana in Lucca, e 
di tanta autorità ne' consigli da condurre e maneg- 
giare il comune a sua posta. Onde non par difficile 
a credere che secondo è uso di coloro che muo- 
von le plebi a salire in potenza , abusasse 1' autorità 
trafficando la cosa pubblica e dando uffici per fa- 
vore a crearsi benevoli e partigiani , talché bene gli 
stesse il nome di barattiere, sebbene ciò non dica 
la storia. Essa dice bensì come egli per la troppa 
arroganza fosse cagione di perder sé e condurre la 
città all' estremo della rovina. Narra Giovanni Vil- 
lani (26) come i Lucchesi avendo nel 1 288 preso 

2 
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ai Pisani alcune castella , fra le quali Asciano a tre 
miglia da Pisa , a sfregio de' vinti facessero mettere 
sulla torre maggiore della terra più specchi gran- 
dissimi che ripercotendo i raggi dei sole poteano es- 
ser veduti da lungi , onde le donne di Pisa vi si 
specchiassero. Ora avvenne che morto V imperadore 
Arrigo, e con ciò cadute le speranze de' ghibellini, 
i Pisani chiedessero d' accordo i Lucchesi. Venuti 
pertanto a trattare gli ambasciatori de' due comuni 
nella terra di Cuosa , i Pisani mettevano avanti la 
restituzione di Asciano ; alla qual domanda si oppose 
Bonturo dicendo : < Voi , ambascìadorì , adimandate 
Asciano : ora sappiate che noi lo tegnamo perchè le 
vostre donne vi si specchino dentro >. 

Di che fieramente sdegnato Banduccio Buonconte , 
quivi il maggiore per Pisa , rotto il trattato rispose 
che fra otto di i Lucchesi avrebber novelle di loro. 
E tennero la parola; perocché avendo appunto in 
quei giorni condotto al loro soldo Uguccione della 
Faggiuola con certe masnade di tedeschi dell' eser- 
cito discioito di Arrigo , seco ordinarono il modo ad 
aver ragione delle insolenti parole di Bonturo. E spin- 
tisi con buon nerbo di fanti e di cavalli su quel di 
Lucca , corsero il paese fino a Massa pisana, pre- 
dando bestiami e menando prigioni; E non contenti 
a questo, tornarono con maggiore sforzo il 48 di 
Novembre , e rotti a Pontetetto i Lucchesi fattisi loro 
incontro , gli rincorsero quasi sin dentro la città. E a 
vendicare 1' onta di Asciano alzarono presso le mura 
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due grandi aDtenne , in cima alle quali posero due 
grandissimi specchi e sotto queste parole: e folle 
Bonturo Dati , che % Lucchesi hai mal consigliali > . 
E balestrarono verrettoni con polizze che dicevano : 
Te^y Bonturo Dati , tu di* che le nostre donne non 
hanno specchi, or te ne mandano •. In questo il 
popolo di Lucca vedendosi a quelle strette per 1' ar- 
roganza di Bonturo trasse con impeto alle sue case, 
e se non che T uomo s' era cansato , V avrebbono 
manomesso (29). Questi particolari di che son piene 
le cronache pisane, hanno riscontro in uno storico 
di grande autorità, vissuto appunto negli anni di Dan- 
te, in Albertino Mussato che intorno a quei tempi 
fu ambasciatore pei Padovani in Toscana , e quasi fu 
testimone de' fatti che narra. Parla egli pure di Bon- 
turo e della pace rotta per la insolenza di lui; e 
sebbene qui non faceta motto delli specchi , veneu: 
do poi a dire della rotta toccata dai Lucchesi , rac- 
conta che i Pisani col sangue degli uccisi scrivessero : 

Or ti specchia , Bontur Dati , 
Che i Lucchesi hai consigliati: 
Lo die di S. Frediano 
Alle porte di Lucca fu il Pisano (30). 

Conseguenza dei quali fatti si fu che i Lucchesi do- 
vettero chieder pace che ottennero a patto , oltre il 
restituir le castella, di rimetter gli usciti ghibellini , 
causa poi d' intestine discordie che finirono col da- 



re in mano di Uguccione la città che fu per più di 
messa a ruba (31). 

Neil' accennare che fece Dante a Booturo non 
potè tener conto della parte che egli ebbe nel go- 
verno della città dopo il 1300 data delia visione, 
né potè ad ogni modo aver presenti i casi avve- 
nuti dopo il 1S09, d (pai anno vuoisi che fosse 
di tutto punto compita la Cantica dell' Inferno e 
già consegnata dall'autore a frate Ilario dri Corvo 
che la mandasse a Uguecione della Faggiuola. 

Ma non per questo si farà men credibile che 
Bonturo avesse potuto meritare già prima la nota 
di barattile inflittagli dal Poeta , attesa la vita sua 
precedente» la quale sebbene non tramandataci dalla 
storia potè nondimeno esser notissima a Dante, 
massime essendo Firenze e Lucca di quel tempo 
strettamente legate da comunanza di interessi e di 
parte. Ne altrimenti è da stimare che fosse , po- 
nendo mente alla indole essenziahnente istorica del 
Poema, in quello che attiene ai fatti e ai perso- 
naggi quivi posti in azione, e ehi faccia ragione 
degli argomenti che emergono dai fatto stesso della 
popolarità di Bonturo. E infatti se negli anni che 
seguitano al 1300 lo vediamo in tanto favore del 
popolo da condurlo a suo grado, da fare e disfar 
la pace coi vicini , se lo incontriamo ambasciatore 
a papa Bonifazio che tenne il pontificato dal Dicem- 
bre del 1294 all'Ottobre del 1303, e se questi pre- 
solo familiarmente pel braccio e scossolo alquanto, 
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potè BoDturó dirgli senza temerità disdicevole in- 
nanzi a un pontefice: Scotesii mèzza Lucca, coinè 
narrano il Buti, Benvenuto da Imola ed altri tra gli 
espositori più antichi della Divina Commedia (32), 
saremo di necessità condotti nell'avviso che tanta 
potenza e sicurtà in cittadino privato non potè es- 
ser r opera di un giorno , ma di più anni , venutasi 
maturando per gradi , con quelle arti onde agli scal- 
tri a poco a poco vien fatto di entrare negli animi 
e dominarli. E forse che non sarebbe neppure strano 
il supporre che Bonturo fosse stato consigliatore 
dello sfregio recato ai Pisani quando i Lucchesi 
vennero in possesso di Asciano, ponendo mente 
alle parole con le quali accompagnò la ripulsa di 
renderlo quando si trattava la pace. Laonde sarà 
forza concludere che Dante non disse cosa da non 
esser creduta , e che non avesse ragione nella vita 
rotta del capoparte. 

Del resto l' accusa di barattiere nel significato di 
rubatore o traiBcatore del pubblico denaro era la 
parola di contumelia che si ricambiavano a vicen- 
da le parti, e Tarme che la vittoriosa per solito 
adoperava a proscriver la vinta: esempio sopra 
tutti illustre lo stesso Dante , condannato all' esilio 
per baratteria, come suonano le parole della sen- 
tenza proferita contro di esso e consorti da Gante 
de' Gabrielli li 27 di Gennajo del 1302. 

Per la perdita generale delle pubbliche carte av- 
venuta nei popolari tumulti del 1314, ninna par- 
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ticolarità è dato raccogliere da documenti lucchesi 
iotorno alla parte che ebbe BoDtnro Dati nel go- 
verno della città. Solo si cita uq docmnento che si 
riferisce a un fatto che torna ia onore di Locca, 
cioè all' aver pacificato Firenze straziata dalle parti 
civili. Narra infatti Giovanni Villani come nel Feb- 
braio del 1303 (stile fior.) nata discordia in Fi- 
renze per la superbia di Corso Donati , ne avvenisse- 
ro gravi e spessi tumulti con uccisione di cittadini, 
taato che al dir dello storico e era la terra per 
guastarsi del tutto se non fossero i Lucchesi 
che vennero a Firenze a richiesta del Comune 
con grande gente di popolo e cavalieri , e vollono 
in mano la questione e la guardia della città , e 
cosi fu loro data per necessità balia generale, 
sicché sedici di signoreggiarono liberamente la 
terra.... » E in somma e adoperarono si che alla 
fine racquetaro il remore, e ciascuna parte fe- 
cioQo disarmare, e misono in quiete la terra, 
chiamando nuovi priori di concordia rimanendo 
il popolo in suo stato e libertade (33) t. 
Ora tra i nomi de' cittadini lucchesi deputati al- 
l' onorevole ufficio , neir atto citato leggesi appunto 
quel di Bonturo Dati , uno de' popolani a ciò eletti 
con piena balia dal consìglio del popolo o di S. Pietro 
Maggiore il 23 di Febbraio 1304 (stil. lucch.) (34). 
La rammefntata dispersione delle carte pubbliche 
fu cagione che anche il cronista lucchese Gio. Ser- 
cambi, sebbene scrivesse la prima parte delle sue 
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cronache non più tardi del decftaare di qael me- 
desimo secolo , assai poco trovasse da dire sul conto 
di Bonturo , contentandosi hifalti dì narrare che T an- 
no MGGCX il popolo minuto fu ignoro di Lucca 
togliendo la signorìa a' grandi , e che capi del mu- 
tamento furono Bonturo Dati , ed altri due , dei quali 
non è a noi pervenuto che il nome (35). 

E neppure in sì breve cenno il Sercambi sì mo- 
strò narratore esatto e fedele ; imperocché il muta- 
mento dello stato era avvenuto assai prima dell' anno 
da lui segnato , porgendone indubitata testimonianza 
lo Statuto del 1308, in cui già si vede tradotto in 
disposizioni di legge il maltalento de' popolani contro 
ai grandi (36) ; e da più tempo avanti , come s' è ve- 
duto , aveva avuto principio la popolarità di Bonturo. 

Del resto niun' altra memoria fra i documenti ori- 
ginali lucchesi è rimasta di lui , salvo che il suo qo- 
me si legge in assai contratti e strumenti privati di 
poca ninna utilità per la istoria , nei quali per lo 
pili comparisce come creditore o debitore per di- 
pendenza di operazioni mercantili. Il più antico da 
me veduto è una carta dello spedale di San Luca 
de' 13 di Giugno 1300, colla quale per mano di 
ser Paganello Ghiove Chesino q. Orlando e Puccio 
q. GugKelmo confessano debito a Bonturo Dati per 
un capitale di cambio (37). 

In altra dell' Opera di Santa Groce per ser Arri- 
go Notte de' 30 di Giugno 1311, Bonturo Dati si 
obbliga di pagare lire cinquanta, valore di libbre 
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veoti (li capitoni di seta (38). Per contratto de' 6 di 
AprUe 1314» rogato ser Rabbito Torrkotgbelli , Bon- 
turo Dati promette per sé ed altri mercataati luc- 
cbesi alla società de'Biliotti e Capponi mercatanti 
fiorentini lire mille per cambio di lire quattromila 
di Tornesi di Francia alla prossima fiera di Bari (39). 
Dopo qnest' anno non trovo altri contratti in cui 
comparisca Bonturo Dati , il quale caduto dalla gra- 
zia del popolo , dovè probabilmente fuggire da Lucca 
alla venuta di Uguccione, e riparò a Firenze dove 
morì non so in qual anno , e fu seppdlito in Santa 
Maria Novella, come attesta la pietra sepolcrale posta 
air esterno di detta chiesa , nella quale si le^ : 

S. BoNTURi Dati de Luca rt heredum (40). 

Altri strumenti potrei citare , dei quali mi passo come 
non opportuni allo scopo mio, alcuni dei quali stimo 
che si riferiscano ad altri dello stesso nome e cogno- 
me, avendo trovato che altri Bonturi Dati vivevano in^ 
torno a quel tempo ; il che non dee recar meraviglia 
essendo che il nome di Bonaventura di cui Bontura 
e Bonturo non sono che contrazioni , fosse a que' di 
comunissimo , come comune era il nome di Diodato, 
abbreviato in Dato e quindi passato in cognome. 

E qui non voglio tacere di una tòrta opinione di 
Cesare Lucchesini, il quale imbattutosi in due contratti 
de' 23 di Aprile e del primo di Luglio del 1312 (41), 
col primo dei quali un Bonturo Dati da Pietrasanta 
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promette pagare a Gutdoccio Sbarra stata ventiquattro 
e mezzo di gruo per affitto di xm paio di bovi da 
rendersi il di di san Regolo; e col secondo vende 
allo stesso Gniduccio la metà di una casa posta in 
detta terra di Pietrasanta, argomentò che questi do- 
vesse senz' altro essere il Bonturo di Dante (42). E^li 
giudica ohe questi , non in senso ironico e per figu- 
ra, ma proprio e di verità > eccettaasse Bonturo dalla 
taccia di barattiere inflìtta in generale ai Lucchesi, 
e quindi trovando questo da Pietrasanta in tanta po- 
vertà da non essere in condizione di commetter ba- 
ratterie, vittima egli stesso di una usura encNrmis» 
sima , che tale egli ravvisa l' affitto stipulato con Gui- 
daccio Sbarra per un paio di bovi da rendersi a 
quattro mesi dal di del contratto ; usura che Io co- 
strinse a vendergU poco appresso la casa , impotente 
com' era a soddisfare il debito stipulato , concluse 
che Dante , non del Bonturo storico , ma si di questo 
da Pietrasanta intendesse parlare. A dimostrare la fal- 
lacia di tale argomentazione basta solo il por mente 
alla data de' due contratti unico fondamento alla conget- 
tura. I contratti sono deirAprile e del Luglio del 1312. 
Ora la cantica dell'Inferno era, n(m pur compita, 
ma pubblicata il 1309. Come dunque potè Dante aver 
presente questo Bonturo Dati da Pietrasanta quando 
scrìveva il canto ventunesimo dell' Inferno ? E come 
da quei due contratti potè prendere argomento a 
eccettuarlo dalla taccia di barattiere? II Lucchesini 
candidamente confessa che quando si imbattè in quelle 
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Ciarle era colla mente lontanissimo dall' Alighieri; il 
che di leggieri gli si vuol credere ; poiché altrimenti 
non si spiegherebbe come fosse potuto cadere in ab- 
baglio si strano. Per non avere appunto avuto la 
mente a Dante , non s' avvide il valentuomo com' egli 
travolgeva il concetto del Poeta tutto storico e po- 
litico; come la voce baratteria dal significato di traf- 
ficò de' pubblici ufiicii voltava nell' altro di usura 
che non ha che vedere col passo allegato (43); come 
in fine riuscisse a far dire a Dante un nonnulla. 

In fatti se avesse questi, come immagina il Luc- 
chesini , inteso soltanto di dire che questo Bonturo 
da Pietrasanta fti solo senza macchia di baratteria 
perchè nel preservò V estrema povertà sua , sarebbe 
stato altrettanto che avesse detto: a Lucca (com- 
presa Pietrasanta ) son tutti barattieri ; cioè , al mo- 
do che r intende il Lucchesini , usurieri , ad ecce- 
zione di quelli a cui ciò non consente Y estrema 
povertà loro. Né si vedrebbe ragione perchè a si- 
gnificare si volgare concetto avesse il Poeta dovuto 
cavar fuori, più che altro qualunque, il nome di Bon- 
turo. E poi perché un Bonturo da Pietrasanta ; men- 
tre le sue parole son volle a ferire la città proprio 
di Lucca, talché la ragione del conlesto non con- 
sente r intromissione di altro personaggio , non ve- 
ro e proprio cittadino di lei (44)? 

Ma lasciamo ormai in pace Bonturo , che forse 
espiato in vita il peccato onde secondo Dante fu 
reo, giova credere scampato alla pegola infernale a 
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cui non potè fuggire V anziano di santa Zita , di cui 
seguita il Poeta dicendo: 

« 

Quei s' attuffò e tornò su convolto; 
Ma i deroon che del ponte avean coperchio 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto. 

Quel peccatore tornando su convolto, cioè colla schie- 
na piegata in arco , come spiegano i chiosatori , era 
beffato dai dernonii appostati a guardia del ponte 
che gli gridavano : Qui non ha luogo il Santo Volto ; 
che cosi si chiama una immagine del divin Reden- 
tore scolpita in legno , tenuta in singoiar venerazione 
dalla pietà dei Lucchesi. Lasciando di entrare nel 
merito delle critiche disquisizioni del Muratori e del 
Lami (45) intorno alla antichità e autenticità della 
leggenda di Leboino, fondamento alla pia credenza 
sul viaggio miracoloso del simulacro da Joppe di 
Siria al porto di Luni , donde fu trasferito a Lucca, 
e meno ancora facendo caso delle parole beffarde di 
fra Niccola ciciliano nella novella 73 di Franco Sac- 
chetti , come cose al tutto aliene dal soggetto mio , 
certo è che il culto del Volto Santo di Lucca con- 
tava già qualche secolo al tempo di Dante. Lo stesso 
Muratori confessa essere antica la fama di quella 
sacra immagine , e sulla fede di Guglielmo di Mal- 
mesbury narra come nel secolo XI Guglielmo II re 
d' Inghilterra fosse solito giurare per Sanctum VuU 
tum de Luca (46). 
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Vano era 4)ertanto a quel peccatore invocare la 
santa immagine , per quanto operatrice di miracoli, 
in quel luogo dove non è speranza di salvamento ; 
e in vano si affitticava U meschino di liberarsi da 
quella pegola. Onde i demonii seguitando lo scher- 
no^ gli gridavano, notarsi quivi p^altro modo che 
nel SerchiOs fiume che corre a breve tratto dalla 
città , nòto fin presso gli soitichi Etruschi e Romani 
coi nomi di Aesar e Auser (47) ; nelle cui limpide 
acque fin dal tempo di Dante usavano i cittadini di 
Lucca di cercar refrigerio agli estivi calori ed eser- 
citare al nuoto le membra. 
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III. 



Ma eooo che di men foschi colori si dipmge la 
sceQa. NoQ più adulatori che s' avvolgono nella più 
schifosa sozzura; non banMieri tnlEati nella pece 
infernale. L' altissimo Poeta e lasciato dietro a sé mar 
si crudele t entrò , colla fidata sua scorta Virgilio , 



in qud secondo regno 

Dove r umano spirito si purga 
E di salire al ciel diventa degno. 

Un trovatore amico in vita di Dante, una gentile 
fra le gentili donne lucchesi, che con affetto pieto- 
so consolerà gli affanni deir esilio non meritato ad 
ospite illustre^ sollevano lo spirito oppresso dalle 
nere fantasie di Alessio e Bonturo. 

lì canto XXIY del Purgatorio spira tale una dolcez- 
za e un afiEetto che è quasi preludio alle gioie serene 
del Paradiso a cui già si avvicina col mistico viaggio 
nel quale è sim^eggiata tutta quanta l'umanità; 

Incontratosi nel sesto balzo del Purgatorio in uno 
spirito che gli si dà a conoscere per Forese Do- 
nati, l'amico di sua giovinezza, gli chiede della 
virtuosa Piccarda, e se abbia alci;in da notare fra 
gli spiriti che ha dinanzi , che sebbene in parvenza , 
corporea, nondimeno la lunga fame che quasi gli 
ha strutti non consente di ' riconoscere : 



re in mano di Uguccione la città che fu per più di 
naessa a ruba (31). 

Neil' accennare che fece Dante a Bonturo non 
potè tener conto della parte che egli ebbe nel go- 
verno della città dopo il 1300 data della visione, 
né potè ad ogni modo aver presenti i casi avve- 
nuti dopo il 1309, al (piai anno vuoisi che fosse 
di tutto punto compita la Cantica dell' Inferno e 
già consegnata dall'autore a frate Ilario dri Corvo 
che la mandasse a Uguectone della Faggiuola. 

Ma non per questo si farà men credibile che 
Bonturo avesse pototo meritare già prima la nota 
di barattiere inflittagli dal Poeta , attesa la vita sua 
precedente, la quale sebbene non tramandataci dalla 
storia potò nondimeno esser notissima a Dante, 
massime essendo Firenze e Lucca di quel tempo 
strettamente legate da comunanza di interessi e di 
parte. Né altrimenti è da stimare che fosse, po- 
nendo mente alta indole essenzialmente isterica del 
Poema, in quello che attiene ai fatti e ai perso- 
naggi quivi posti in azione, e chi faccia ragione 
degli argomenti che emergono dal fatto stesso della 
popolarità di Bonturo. E infatti se negli anni che 
seguitano al 1300 lo vediamo in tanto favore del 
popolo da condurlo a suo grado, da fare e disfar 
la pace coi vicini , se lo incontriamo ambasciatore 
a pafia Bonifazio che tenne il pontiificato dal Dicem- 
bre del 1294 air Ottobre del 1303, e se questi pre- 
solo familiarmente pel braccio e scossolo alquanto, 
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potè BoDturo dirgli senza temerità disdicevole in- 
nanzi a un pontefice: Scotesti mèzza Lucca, come 
narr^o il Boti, Benvienuto da Imola ed altri tra gli 
espositori pia antichi della Divina Commedia (32), 
saremo di necessita condotti nell'avviso che tanta 
potenza e sicurtà in cittadino privato non potè es- 
ser r opera di un giorno , ma di più anni , venutasi 
maturando per gradi , con quelle arti onde agli scal- 
tri a poco a poco vien fatto di entrare negli animi 
e dominarli. E forse che non sarebbe neppure strano 
il supporre che Bonturo fosse stato consigliatore 
dello sfregio recato ai Pisani quando i Lucchesi 
vennero in possesso di Asciano, ponendo mente 
alle parole con le quali accompagnò la ripulsa di 
renderlo quando si trattava la pace. Laonde sarà 
forza concludere che Dante non disse cosa da non 
esser creduta , e che non avesse ragione nella vita 
rotta del capoparte. 

Del resto V accusa di barattiere nel significato di 
rubatore o traiBcatore del pubblico denaro era la 
parola dì contumelia che si ricambiavano a vicen- 
da le parti , e V arme che la vittoriosa per solito 
adoperava a proscriver la vìnta: esempio sopra 
tutti illustre lo stesso Dante , condannato all' esilio 
per baratteria, come suonano le parole della sen- 
tenza proferita contro di esso e consorti da Gante 
de' Gabrielli li 27 di Gennajo del 1302. 

Per la perdita generale delle pubbliche carte av- 
venuta nei popolari tumulti del 1314, ninna par- 
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Il perchè , voleado egli avere il vero di quelle pa- 
role , r invita a volergli palare più aperto ; 

anima, diss'io, che par si vaga 
Di parlar meco , £a' A eh' io t' iùtenda 
E te e me col tao parlare appaga. 



/ 



E BoonagiuDta a lai: 

■ 
■ 

Femina è nata; e mn porta anoor benda. 
(Cominciò ei) che ti farà piacere 
La mia città , come eh' nom la riprenda. 

Fra le parole mormorate da Buonagionta, Dante aveva 
udito proferire un nome, quel di Gentncca; ed ora 
le stesso Buonagionta gli dichiara che quel uome è 
di una femmina già nata ^ ma tuttavia ne' primi an^ 
ni ; e gli predice che ella sarà tale che gli farà pia- 
cere la città sua, cioè Lucca, quantunque altri la 
riprenda , volendo per avventura eludere allo stesso 
Poeta che l' aveva innanzi vituperata , Scendo d' ogni 
lucchese un barattiere. 

E qui è da notare , anzi tutto , il modo gentile con 
che Dante si fa predire V incontro eh' e' &rà di Gen- 
tucca. La predizione di Baouagiunta prende forma di 
una dolce visione creata dalla fantasia del Poeta a 
disacerbare i dolciri dell' animo ; visione castissima , 
quasi direi. celeste^ che nulla ritiene della materia; 
tanto è il rispetto di che Dante si piacque di circon- 
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dare la donna che n' è subietto. Non una parola che 
possa menomamente offenderne la memòria; nulla 
che accenni ad un affetto volgare. Non è neppur 
detto eh' ei V amerà e ne sarà riamato , ma solo che 
gli farà piacere la città, dote bsd^strato dai casi del- 
l' esilio troverà cortese accoglienza ; concetto che 
nulla racchiude in sé di men dicevole e onesto, po- 
tendo ben essere che le sole virtù della donna fos- 
sero operatrici del ricredersi del Poeta sul conto 
della città già prima vilipesa. 

Come che sia, chi ardirà di sollevare quel velo 
onde il sovrano Cantore si piacque nasconderla agli 
sguardi profani? 

Fra gli espositori della Divina Commedia più pros- 
simi a Dante venuti a stampa, Francesco da Buti 
è forse il solo che dichiarando questo luogo del Pur- 
gatorio cogliesse nel véro ; gli altri tutti fraintesero 
e riuscirono a spiegazioni stranissime. Ecco quel che 
legge nel commento del Buti: < Contava quello 
spirito ( Bonagiunta ) nel suo mormorare non so 
che Gentucca. Finge V autore eh' ei noi sapesse 
intendere , perchè secondo la sua finzione non era 
anche stato quello eh' elli predicea et annunzia- 
va , cioè eh' elli dovea esser confinato di Firenze 
a Lucca, e qui si dovea inamorare di una gen- 
tildonna che si sarebbe nominata Gentucca. E cosi 
era avvenuto innanti che T atitore scrìvesse questa 
parte; che l'autore essendo in Lucca, non potendo 
stare In Fiorenza, puose amore ad una gentìldon- 

3 
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f na per la virtù grande et onestà ch'era io lei, 
« DOD per* altro amore (52). 

Stranissima è la chiosa dell' Ottimo : t Ei mor- 
c morava , cioè Buonagiunta parlava con parola non 
e intellettiva e dicea : Io non so che gente bassa > 
scambiando Gentucca con gentuccia. E appresso: e Fé- 

< mina è nata. In questa risposta chiarifica Baona- 
t giunta Dante , ed espone quello che '1 suo mor- 
e morare occupato tenea ; quasi dica : Una vile gente, 
e cioè la parte selvaggia si leverà che ti caccerà della 
« tua terra. Femina è nata , c\oh la parte bianca di 

< Firenze è nata j^. E poi pare che allo stesso espo- 
sitore questa spiegazione non vada a garbo , perchè 
soggiunge : t Ovvero Femina è nata, cioè Alagia che 
e fu nipote di papa Adriano del Fiesco e moglie del 
« marchese Novello , la quale ti piacerà tanto che 
€ tu amerai per lei la mia 'patria Lucca (53) >. 

E Benvenuto da Imola d' accordo coli' Ottimo nel- 
r interpretar Gentucca per gentuccia e gentucca sive 
gentucula dicit hdc », dice poi che la femina di 
cui parla vocata est Pargoletta, de qua auctor facit 
mentionem infra e. xxxi, cujus amore captus est 
e dum tempore exilii mi venisset Lucam (54) ». 

Cosicché de' tre divisati , per il solo Buti Gentuc- 
ca è propria Gentucca; secondo 1' Ottimo è gente 
vile; e la femina è la parte bianca di Firenze, o 
Magia del Fiesco (55), la quale cosa avesse che 
fare con Lucca 1' avrà saputo il commentatore ; e 
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finalmente per Benvenuto da Imola Gentucca è gen- 
tucola, e la (emina è Pargoletta (56). 

Gli altri commenti antichi , il latino di Pietro fi- 
gliuol di Dante , T altro di Iacopo della Lana , e le 
Chiose già falsamente attribuite al Boccaccio, pas- 
sano sopra Gentucca, né spiegano qual fosse adom- 
brata nel verso Femina è nata ec. , contenti a dire 
che Dante fu a Lucca e quivi s' innamorò di una 
donna (57). 

Ma la dichiarazione del Bull passata poi nel com- 
mento del Landino , stampato più volte nei secoli XV 
e XVI diventò come a dire la volgata, a cui tutti 
gli altri s' attennero , né furono più riprodotte le 
strane interpetrazioni de' primi. 

Ma chi fu ella mai questa Gentucca, il cui nome 
suona sì dolce ne' versi dell'Alighieri? 

Il primo eh' io sappia a entrare in questa ricerca 
fu il Napoletano Carlo Troya uomo di forti e pep- 
sati studi , non pure su Dante , ma intorno alla sto- 
ria d' Italia dell' età di mezzo. Assegnate le ragioni 
per le quali nel Veltro allegorico di Dante (58) cre- 
de che la cantica del Purgatorio rimanesse compiuta 
sullo scorcio del 1314 (59), soggiunge < Potè non- 
« dimeno Y autore aggiungervi alcuni versi dove 
• più gli tornava l' acconcio : in tal numero voglionsi 
€ riporre quelli che cantò di Gentucca, e che sono 
€ di tanta bellezza da non disgradarne i più belli 
€ di tutta la Divina Commedia. Nel sesto balzo del 
< Purgatorio in aprile 1300 Buonagiunta Orbiccìani 
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rimatore lacchese , Gentiicca , fra' sé mormorava , 
Gentucca! Ricbiesto dall' Alighieri : vi ha Taocialla^ 
gli disse , che ti farà piacere la mia patria , come 
che questa uomo debba ripreDderia. Dall' aprile 
del 1300 fino alla cacciata dei Bianchi nel 1301, 
le cure del priorato e le civili tempeste di Fi- 
renze vietarono certamente al pubblico Magistrato 
di sedere in Lucca in molle ozio a fianco dì stra- 
niera fanciulla. Dalla cacciata de' Bianchi fino alla 
conquista del Faggiuolano chi più all' Alighieri fu 
inimica di Lucca? Ei quindi appo i Lucchesi non 
vide Gentucca se non adulta , né prima di quella 
conquista di Uguccione , e prima di essersi pid)- 
blicato r Inferno in cui si chiamava barattiere 
ogni lucchese. Gentucca disacerbò questi sdegni; 
e il Poeta in grazia della donna e per lunga di- 
mora piaciutosi della città, bramò di espiarli con 
quel gentile artifizio della predizione di Buona- 
giunta. Che se in mezzo alla caligine dell' anti- 
chità, può credersi alle congetture, le sopravvi- 
venti memorie di Gentucca , moglie di Bernardo 
Moria degli Antelmìnelli-AUucinghi , farebbero so- 
spettare che ella fu colei , la quale tanto suU' Ali- 
ghieri potè , allorché vittorioso Uguccione die fine 
alla guerra lucchese (60) ». 
Fin qui il Troya; il quale tornando poi nuova- 
mente a trattare questo argomento nel Veltro aHe- 
gotico de' Ghibellini , mentre si ridisse quanto al 
tempo in cui qmase compiuta la cantica del Pur- 
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gatorìo, assegnando con nuove ragioni il Settembre 
del 1315, confermò il già detto nel primo Veltro 
rispetto alla Gentueca moglie di Bernardo Moria, 
cai per giunta disse parente di Gastruccio degli 
Àntelmioelli (61). 

Io non so* donde il Troya traesse la notizia di 
una Gentucca Moria, ma io mi avviso che le su- 
perstiti memorie di lei non potessero essergli de- 
rivate altronde che dai seguenti documenti, i soli 
del resto a me noti. Il primo è uno strumento per 
ser Rabbito Torringhelii degli 11 Marzo 1316, col 
quale Z>. Bernardua Morie miles Im. civ. prò se ipso 
et procuraiorio nomme prò domina Gentucca uxore 
sìm et filia Cinelli Cannavecchia de Fatinellis eie. 
nomina procuratore (62). Dal qual contratto siamo 
anche resi certi delia famiglia donde era nata Gen- 
tucca che fu de' Fatinelli , già fra le più antiche e 
illustri della città. L' altro è un contratto di vendita 
che fa la stessa Gentucca uxor domini Bernardi 
q. Nerii Moria contratae Sancti Benedicti , per ser 
Opizo di ser Bindo da Coreglia del 1325 (63). 
Finalmente il nome di Gentucca moglie di Bernar- 
do Moria si legge in un lacero repertorio , nel quale 
per ordine di alfabeto è registrato un numero gran- 
de di donne , fra le quali niun' altra s'' incontra col 
nome di Gentucca (64). Il qual repertorio dovea 
rimandare ad un libro o registro di sentenze in 
materia di doti da gran tempo perduto. Imperocché 
è da sapere che distrutti o dispersi parecchi stru- 
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menti dotali nell' ioceodio delle carte dei pubblici 
archivi alia venuta di Uguccione della Faggiuola, il 
Consiglio generale a riparare il danno, con prov- 
visione de' 4 di Ottobre 1317 die commissione al 
Vicario di Castruccio , allora Ugolino da Celle , in 
unione a cinque savi, da eleggersi ufio per porta, 
di supplire , per via di denunzie e dichiarazioni da 
emettersi dalle donne o loro eredi, alla mancanza 
de' contratti , considerando quanto fosse da conside- 
rarsi ; di guisa che ciò che venisse stabilito e ordi- 
nato per detto vicario e tre almeno de' cinque savi , 
dovesse aversi per rato e confermato e avesse forza 
e valore di pubblico strumento. In esecuzione del 
qual decreto si leggono difatto alcune sentenze pro- 
ferite dal vicario e' cinque savi predetti , sparsamente 
riportate , essendo periti i più di simili atti ; fra i 
quali quello che riguarda la dote di Gentucca , men- 
tre si è conservato il documento della dote di Pie- 
ruccia, relitta di Cinello di Brunetto del Caro e fi- 
glia di Cinello Cannavecchia dei Fatinelli , e sorella 
perciò di Gentucca , portante la data de' 10 di No- 
vembre 1317 per ser Lapo di Ciandro da Prato 
cancelliere di Castruccio capitano generale del po- 
polo e comune di Lucca (65). 

Vera pertanto e dimostrata con documenti è una 
Gentucca moglie di Bernardo Moria Allucinghi vis- 
suta nei tempi dell' Alighieri , sebbene non vero che 
i Moria fossero della casata o consertato degli Antel- 
minelli , e che mai ne portassero il nome ; e falso 
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pure che BerDardo Moria fosse parente a Gastruccio , 
come per avventura fu fatto credere al Troya. Bensì 
i Moria erano una cosa stessa cogli AUucìnghi, 
de' grandi e ghibellini pur essi e perciò proscritti 
nello Statuto popolare del 1308, Omnes de domo 
Àllucingorum y donde poco oltre un secolo avanti 
era uscito un papa col nome di Lucio III (66). 

Ma sarà egli poi certo che questa sia la Gen- 
tucca di Dante? A risolvere il dubbio per 1' affer- 
nmtiva , nell' assoluta mancanza di altre prove, con- 
verrebbe almeno poter dimostrare *che la Gentucca 
già detta fu di suo tempo la sola di tal nome in 
cui si avverassero le condizioni volute dalla predi- 
zione di Buonagiunta. Ma ciò non è il caso di fronte 
a documenti incontestabili, i quali attestano come 
nel medesimo tempo vivesse in Lucca altra gentil- 
donna cosi chiamata; a cui forse meglio che non 
alla prima si addice esser la Gentucca di Dante. Essa 
fu figliuola di un Ciucchino di Guglielmo Moria fra- 
tei cugino di Bernardo marito dell' altra , la quale 
passò poi per maritaggio nei Fondora famiglia delle 
antiche e gentili della città (67). 

Buonaccorso di Lazzaro di Fondora detto comu- 
nemente Coscio e CosciorinOy per un cotal vezzo 
di queir età di alterare e piegare i nomi a forme 
che oggi paiono strane (68), testando ai 15 di Di- 
cembre del 1317 per mano di ser Niccolò Moccin- 
denti (69) , nomina più volte Gentucca sua donna a 
cui confida la tutela della piccola prole in unione 
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al padre di lei Ciuccbioo di Gaglìelmo Moria. Si 
legge iooltre come ella avesse due sorelle , quivi no* 
minate Mocciua e FrancescbiDa , tuttora nubili , a eia* 
scuna delle quali il testatore assegna un legato per 
quando anderanno a marito. Donde è dato argomen- 
tare cbe questa Gentucca fosse tuttavia nel fiore 
della giovinezza, il cbe non potrebbe ugualmente 
dirsi dell' altra , se 1' età di lei si volesse inferire 
da quella ragionevolmente presumibile della sorella 
PierucGÌa , ricordala più sopra , che nell' atto deila 
ricognizione della dote trovai maritata a Cinello di 
Brunetto del Caro fino dal giugno del 1297 per ro- 
gito di ser Guido Benavere (70). 

Né qui posso passar di notare come la Gentucca 
già prima descritta avesse nel 1325 un figliuolo 
capace di stipulare validamente, trovandolo inter- 
venuto in unione con la madre alla vendita di una 
casa fatta in queir anno per ser Opizo di ser Binde 
da Coreglia citato di sopra. 

I quali particolari di una sorella maritata dal 1297 
e di un figliuolo in età maggiore nel 1325, seb- 
bene non escludano al tutto che la gentildonna 
moglie di Bernardo Moria possa essere stata, se- 
condo la congettura del Troya, la Gentucca del- 
l' Alighieri , danno non pertanto da dubitare se ella 
potè essere la fenrina tuttavia bambinella nell' an- 
no 1300 annunziata da Buonagiunta. 

Ora, dubbio sifiatto non sorge nel caso dell' al- 
tra Gentucca sopra descritta ; che anzi avrà ella da 
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dirsi al tutto la vera proprio di Dante, se valga Tao* 
tonta di antico commentatore della Divina Comme- 
dia, che dopo lunghe indagini mi venne fatto di rin- 
tracciare da ultimo in un Codice Laurenziano del 
secolo stesso dell'Alighieri (71). 

Quivi il commentatore anonimo, qual egli si fòsse, 
che nemmeno per congettura mi si dette a cono- 
scere, afferma ricisamente che la Gentucca amata 
da Dante fu donna a Colucdo di Giaro da Fon- 
dora (72). E sebbene sia qui manifesto scambio di 
nome tra i due fratelli , che non Coluccio , ma Buo- 
naccorso o Coscio fu marito d' una Gentucca , non 
per questo parmi che se ne scemi 1' autorità del- 
l' anonimo , trovando lo scambio facilmente ragione 
negli anni già corsi, dal tempo in cui i due fra- 
telli vivevano , a quello in cui scriveva V espositore 
della Commedia. Del resto a scanso di nuovo dub- 
bio che potrebbe pur sorgere , gioverà 1' avvertire 
che la donna di Coluccio non si disse Gentucca, 
ma portò finché visse il nome di Duccia, come appa- 
risce dal testamento di lei per Ser Aldobrandino 
Salani de' 19 di Luglio 1316 (73). 

Ad ogni modo in Lucca ebbe requie la vita tra- 
vagliata deir esule. Lucca fra le belle donne ricor- 
date da Gio. Villani contemporaneo (74), n' ebbe una 
degna sopra le altre d' attirare li sguardi di Dante. 
La quale con la pietà che è solo del cuor della 
donna quietò la tempesta di queir anima bersagliata 
da crudeltà di fortuna, travolta nelle cieche ire di 
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parte. E lìi ispiratrice de' mirabili versi , onde il 
Cantor de' tte regoi rese eterno nei posteri il nome 
della lucchese Geotucca. 

E lei beata Torraono dire le tarde concìttadine, 
se, salve le leggi dell' onestà, potè accendere d' ana 
fiamma gentile il cuore dell' uomo , a cui dopo sei 
secoli dal sno natale s' inchina rivereule l' Italia sa- 
lita a dignità di nazione ; e 1' antica ingiuria ripara 
fra '1 plauso del mondo civile commosso al subli- 
me spettacolo. 
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(1) Intendo dire di coloro che tennero dietro alle orme di Dante per 
le diverse città e terre d' Italia in cui gli arvenne di trascinare la vita 
dal principio delF esilio, finché non ebbe starna ferma in Bavenna, dove 
morì. Ciò non curarono gran fatto gli antichi , fra i qnali primo d' ogni 
altro il Boccaccio dopo la morte di Arrigo VII, lo mette di balzo in Ra- 
venna , saltando così Io spazio intermedio fra ÌH343 é il 4320, nel quale 
appunto V Alighieri fn a Lucca , a Verona e in altri luoghi. Filippo Vil- 
lani , Leonardo Aretino , Oiannozzo Mauetti e Mario Filielfo ricopiano in 
questo quasi a parola il Boccaccio. 

(2) Allbgsbbii Patri Super Dantii ipiiui genitorit Comoediam Com- 
mentarium. Florentiae MDCGGXXXXV, p. 464. 

Qm Bonagiunta huperdictui praenuntiavit exilium no$tro auctori 
de proximo per illa verba , quod femina nata eit in terra Lueae et 
non defert bendam etc. , quasi dieat , q%Md modicum erit > qy^ ut exul 
ibi erit et procabitur in illam. Le quali parole trasportandole al tempo 
in cui furono scrìtte e la predizione s' era avverata , vogliono intendersi ut 
exul ibi ( Lueae ) fuit et proeavit aut proeatui eit in illam. 

(3) Chiote topra Dante; Firenze ^1846. — Queste chiose, dette anche 
il falso Boccaccio perchè ad esso erroneamente attribuite , a p. 242 han- 
no : « Fa che questo spirito ( Buonagiunta ) gli profetezza come sarà can- 
« ciato di Firenze , e eh' egli se n' andrà a staro a Lucca , e ivi s' innamo- 
« rerà di una giovane ». 
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(4) Dalla morta di Federigo II di iSvevia fino td Arrigo VII di Lncem- 
burgo nessnno de' re de' Romani era aceao in Italia a cingervi la corona 
imperiale. 

(5) 24 Agosto 4545. 

(6) Principale di costoro Castruccio Castracani degli Antelminelli. 

(7) C. XVIII 3 C. XXI. 

(8) Fbatigblli Pietro y Storia della vita di Dante ; Firenie , Bar- 
bèra \BQi. 

(9) ViLLAni G. Cron. lib. IX, cap. LXXII. 

(10) Monumenta PUana,hh A. MLXXXIX ad A MCCCXXXIX in Mu- 
RATOBi, Scrip. rer. Ital. , tomo XV. 

(44) Trova Carlo , Del Veltro de' ghibellini; Napoli, 4856. 

(12) I Cardinali italiani, adunati in conclave in Carpentras di Provenza 
per V elezione del nuovo Papa, si sciolsero senza aver nulla concluso il 44 
di Luglio 4344. Non volendo quindi supporre la lettera scrìtta dopo quel- 
1' occasione , la sola che si porgesse favorevole all' adempimento del suo de- 
siderio , convien credere che la dettasse durante lo stesso conclave , e con- 
seguentemente resta assai dubbio se potè essere scritta da Lucca ove Dante 
non fu che dopo il 44 di giugno 4314. 

(43) Ampébb G. G. Viaggio Dantesco; Firenze, Le Jfofinier, 4855, 
46mo. Libretto scritto con grazia e leggiadria; ma senza troppo guardare 
alla fedeltà della Storia. Cito qneat' opera sulU traduzione italiana non ea- 
sendomi mai venuto a mano I' originale. 

(44| Fbaticelu Pietro, Storia della vita di Dante j pag. 254. 

(45) « Questo Alesso delli Interminelli della cita di Luca in qaeato 
« masimamente pecoe che per sue lusinghe e coloratte parole ingannoe 
« molte femine, e per ciò con ciò sia cosa ohe elli s'atufasse se medesimo 
« nel profondo dello lusurioso inganno, qui è somerso nel profondo de la 
« eternale sozzura ». Commento alla eantica dell* Inferno di autore 
anonimo (che altri crede Iacopo Alighieri); Firenze, 4848, pag. 146. 

Le Chiose anonime alla prima Cantica della Div. Comm. di un con- 
temporaneo del Poeta, testé pubblicate dal Ch. Cav. Francesco Selmi (To- 
rino stamp. reale 4865 ) recano: 

« E nota, kttore, che gli è un' altra generazione di ruffiani che in- 
« gannano le femine e poi le mettono in bordello , e e' di ciò si reggono. 
« E cosi eovae di vili cose e puzzolenti vivono al mondo , cos'i qaivi di vili 
« e puzizolenti cose si tormentano. E quivi truova quello Albsso InTBRHi- 
• NELLI da Lucca che tenne bordello di 

Che sia vera tanta vergogna in un cavaliere di achiatta gentile qual 
fn quella degli Antelminelli? 

(46) Pergamene gi& Fiorentini, oggi nel diplomatico lucchese. 
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(47) ArehÌTÌo pob. de' eootritti , Mtff* 3. 

l'I 8) Baioki Bern. , Notalarìo geoerale de^ contratti, Tom. 4 M, nella 
pub. libraria. 

{i9) Arcbiyio de'notari, tcaff. 8. 

(20) Di Borgo, S. Frediano, S. Donato, S. Pietro e S. Gervano. 

(2*1) Bàbsogchini Oomaoico y Diario ioero delle ehieee di Lucca. 
Lucca, 4836; al 27 di aprile. 

(22) Buri ( Fr. da ) di Ser Bartolo. Comm. alla Die. Commedia. 
Pisa, Niitri , 4860 , Tom. I. 

(23) Oggi nel diplomatico Inccbeee. 

(24) BuTi (Frane, da), Commento te. 

(25) Bbnvbrgti de Imola. Bwcerpta hittoriea in Comoediam Dantie, 
in Muratori Àntiq. Italicae Tom. I, col. 408. Gito qaesto commento sui 
frammenti pubblicati dal Muratori, aniicbò nella tradurìone datane dal 
cb. avT. Tamburini, Faenza, Galeati 4855, gioTaodomi in questo caso di 
riferire le parole testuali del commentatore. 

(26) Loe. cit» doye invece di loquitwr proprie, si leggo: loquitur 
pie, il cbe non ha senso, e non può non essere stato uno svarione del 
trascrittore cbe non intese V abbrcTiatnra del codice : il cbe noto , percbò 
ho veduto che tutti hanno ricopiato questo pie come fosse una gemma. 

(27) Commento alla Cantica dell' Inferno ec. di Autore anonimo; 
Firenze, 4848. 

Nò altrimenti hanno V Autore dell' Ottimo, il Boti , Benvenuto da Imola 
« gli altri. Io mi sono attenuto all' autorità del testo citato qui sopra come 
il più prossimo a Dante. 

(28) Villini Gio., Cron., lib. VII, cap. GXXII. 

(29) Monumenta Pisana, ab. an. MLX&XIX, ad an. MGCCXXXIX in 
Muratori, S. R. I. Tomo XV. Cronicon Pisanum ab urbe condita ad 
an. MCCGXLII in Balctii Stepb. Mitcellanea novo ordine digetta etc. 
Lncae, 4764 , Tom. I , e 448. 

(30) Mussati Albbrtini , De Gestis Italicornm post Henricum VII , in 
Muratori R S. /. Tomo X. 

(34) Il 44 di giugno del 4344. Gherardo di San Lupidio vicario di re 
Roberto, cui i Lucchesi a somiglianza de' Fiorentini, stretti dai Pisani, 
avevano eletto a loro signore per un anno , ebbe appena il tempo di met- 
tersi in salvo, fuggendo per la porta di San Gervasio, mentre Ugoccione 
veniva intromesso dai ghibellini traditori da quella di San Frediano. 

(32) Nel God Riccardiàno 1046 ( 0. 1. XIII), contenente un commento 
alle cantiche dall'Inferno e del Purgatorio, di autore incerto, ma rissuto 
intorno ai tempi di Dante, si legge: 
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« Egli è da sapere che Ser Bonturo Dati fa mercatante cittadino di 
« Lacha, hnomo che in quella terra ebbe grande stato j tantoché i Luchesi 
« avendo mandato questo Ser Bonturo imbasciadore a papa Bonifazio Vili, 
« il. papa, come quegli che volea pigliare la benìyolentia di tutti i cittadini 
« ohe poteano nella città j per esser grande , e per ayere delle città d' Italia 
tt la benirolentia et la maggiorania, ognora che Tarano cittadino venia a 
« lui per alcuna cagione, se egli era grande nella città sua, egli, che '1 
« sapea troppo bene, l'onorava et facevali festa e doni et promissioni, 
« Hora un dì essendo ser Bonturo con papa Bonifatio, et andando qua e 
« là per uno suo chiostro, e ser Bontun» apresso a lui, il papa per di- 
« mesticarsi colini et per mostralli amore, avendolo preso per lo braccio 
« e scotendolo diaiestica^iente et amorcTolmente , Ser Bonturo gli disse: 
« Padre Santo, voi scotete la metà della città di Lucha. ». 

(53) Villini Gio., Cron. Fior., lib. Vili, cap. 68. 

(34) Continetur in libro Coniiliorum et itaniiamentorum populi 
et ordinamenti S. Petri majorii facto et eompotito tempore nob, et 
pot. mililis domini Gilioli de Putallii de Parma hon. capit. Lucen. 
populi $ub a. d. ^1304. 

Baboni Bern. Memorie di anedotti della città di Lucca raccolte da 
rari manoscritti, Tom. II, 3, Y, nella pub. libr. Ved. anche in Ciànblli. 
Memorie e docum. per servire alla Storia di Lucca, Tom. I, p. 224. 

(35) Sbbcambi Gio. Cron, P I , Rubr. Come lo popolo minuto di Luc- 
cha tolse la signoria a' grandi di Lnccha. 

(36) Vedansi le rubriche da CLXII a CLXX dello Statuto allegato nel- 
V Archivio lucchese. 

(37) Pergam. di n. 354 , oggi nel diplom. luce. 

(38) Pergam. di n. 472, nel diplom. suddetto. 

(39) Àrch. pub. de' contratti , scaff. 8. 

(40) Sepolcrario di Santa Maria Novella presso i PP. di quel monastero, 
di cui è copia nella Magliabechiana con note del can. Biscioni del '1750. 
La discendenza di Bonturo Dati visse onoratissiuia in Lucca occupando le 
prime magistrature , non esclusa quella suprema di gonfaloniere di giustizia 
coperta dieci volte da soggetti di quella famiglia , fiuchè si spense in Gio- 
van Battista di Pietro Dati il >I648. 

(41) Pergamene Sbarra, oggi nel diplomatico lucchese. 

(42) Giornale (nuovo) de' Letterati di Pisa, Tomo XXIX, num. 48; 
e nuovamente in Lugchksini Ces. Opere. Lucca, Giusti ^1832, Tom. I. 

(43) Dante pone gli usurieri nel VII cerchio , e. XI dell' Inferno ; e 
non Lucca , ma Caorsa (Cahors) è nido di usurieri , tanto che , come annota 
il Gav. Fraticelli, caorsino era divenuto sinonimo di usuraio. 
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(44) Tale distÌDiione, fra cittadini e abitaDti del contado o distrettnali. 
è tanto più necessaria riferendosi a qaei tempi) nei quali altra era la 
l^e che regolava la sorte da' primi , da quella de^ secondi detti Foretanei. 

(45) MUBATOHI j Lod. Ant. Àntieh. lUkl Dissert. XXVII; Lami Gio. 
NwélleUH., an. ^66-67. 

(46) Muratosi, loc. oit. 

(47) Babsoccbini ab Dom., Ragionamento $nlV antico corto del Ser- 
ehio, n^li Atti della R. Accademia Lucchese , Tom. XIV, pag. 394. 

(48) Ottimo commento eo. ; Pisa, Capurro, 4828, Tom. II. 

(49) Riccomo di Buonagìnnta in Ser Devino Bompieri 40 settembre 4247, 
Arch. delP opera di S. Michele, lib. M. f. 9. 

(50) Arch. dello spedale, perg. 778 B. , oggi nelP Archivio di Stato. 
(54) Arch. dell'Opera di S. Michele, lib. M. e. 52, per S. Gaglielmo 

Sbarra, 6 Dicemb. 4296. 

(52) Boti ( Francesco da ) , Commento alla Divina Commedia; Pisa, 
Nìstri, 4860, Tomo II, pag. 574-575. 

(53) Ottimo commento eo. Pisa, Capurro, 4828, Tomo II, pag. 449. 

(54) Benvenuti de Imola. Excerpta Mstoriea in Comoediatfi Dan- 
tit ete. in Mubatobi Àntiq. Hai. Tomo I. 

(55) Alagia di Niccolò Del Fiesco maritata a Moroello Malaspioa mar- 
chese di Giovagallo , detto da Dante ( e. XXIV delP Inferno v. 4 57 ) Vapor 
di Valdimagra, fn nipote di papa Adriano V \ e per quanto possa apparire 
che alcun tempo vivesse separata dal marito , non è provato che ella ve- 
desse mai Lbcca. Ved. Gbeini Emanuele , Memorie ittor. della Luni- 
giana; Massa, 4829, Tomo II, pag. 45-46. 

(56) Ved. in Mubatobi, Àntiq. Stai, nel luogo citato qui sopra. 

La interpretazione di Benvenuto da Imola è pur quella di altri con- 
temporanei. Il Commento anonimo della Riccardiana col n. 4046, narrato 
di un precedente amore di Dante nel Casentino , dice : • L' altra fu una 
« giovinetta da Lucca , della quale al presente parla Ser Bonagiunta , e fece 
« per lei quella ballata « Io mi sou pargoletta bella e nova » , con che 
mostra aperto di tenere che la (emina del C. XXIV non sia diversa dalla 
Pargoletta del G. XXXI del Purg. , opinione seguita anche da qualche re- 
cente espositore della Divina Coram. Ma se così fosse, lasciando anche stare 
che la femmina annunziata da Bonagiunta , sebben pargoletta al momento 
della predizione non era eertamente più tale quando fu conosciuta da Dante, 
non avrebbero ragione i rimproveri che a lui rivolge Beatrice nel XXXI 
sul conto di Pargoletta. Imperocché secondo la finzione che è cardine del 
Poema , sì la predizione di Buonagiunta , e sì V incontro di Dante con Bea- 
trice nel Purgatorio dovendosi ambedue riferire alP anno 4300, non avrebbe 
questa potuto riniproveraro all'altro un amore, che qualunque si fosse, 
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noa tkh^ vita ohe quattordioi anni più tardi. Uè Baatrìee potea chiamarti 
offesa dalla sola praditione di Baonagìonla, maasine eapreaaa con tasta 
caftiti di concatto e di forma. Laonde a me pare che la Pargoletta non 
abbia che fare con Gentueea , e che nel C. XXXI si alluda ù alla Pargoletta 
delle rime , come ha l' Ottimo Commento , ma che non ai voglia confondere 
1' una con V altra, come ò anche aTriso l' illastre Tommaseo , sebbene an- 
notando il G. XXIV dia a Gentncca V appellatiTO di pargoletta ( Ved. la 
Di?. Comm. col commento di N. Tommaseo; Yenefia 4857 ). 

(57) Iacopo della Lana dice che Boonaginnta mormorando GnUueea 
parlava lacchese ! Ved. il commento che sta neir ediiione della Divina 
Commedia; Venesia per Vindelin dì Spira, 4477; qaivi falsamente attri- 
buito a Benvennto da Imola. 

(58) Del Veltro allegorico di Dante, Firenw, 1826^ pag. 442. 

(59) La ragione prìncipalissima che mosse il Troya a creder compiata 
la cantica del Purgatorio verso il termine del 4344 , si è la morte di Fi- 
lippo il Bello, creduto il gigante del e. XXXIII, awennfta il 29 Novem- 
bre di qnelF anno. 

Il Balbo, Vita di Dante; Firense, Le Monnier, 4855; tiene nn tal 
fatto come V argomento il più certo a determinare il tempo in coi il Par- 
gatorio rimase compiuto , e come la data pii certa che sia della composi- 
zione di quslunqoe parte della Commedia. 

Il Troya però nel naovo Veltro de' Ghibellini moto opinione , e pren- 
dendo argomento dall' invettiva che Dante pone in bocca di Forese Donati 
nel e. XXIII del Purgatorio contro le donne Fiorentine facendogli predire 
« Prima fien triste che le goance impeli Colui che mo' si consola con 
nsnna • , stabilì come termine della cantica il Settembre del 4515, vedendo 
nella predizione di Forese chiaramente accennato il pianto di FiremEe dopo 
la rotta di Montecatini avvenuta il 29 d' Agosto del 4345. Nel gigante 
del e. XXXIII , morto Filippo il Bello , potè credersi adombrato Boberto 
de' reali di Francia , re di Napoli e cape potente , finché visse , di parte 
guelfa in Italia. 

(60) Tbota Carlo , Op. cit. 

(61) Idem. loe. eit. 

(62) Arch. pub. de' contratti, scaff. 8. 

(63) Baioni , Fam, Lue. I, M. Tom. XXI, nella pub. libr. 

(64) Arch. pub. di Stato di Lucca. 

(65) Arch. dell'opera di S. Croce, lib. segnato f 16. Oggi nell'Arch. 
di Stato di Lucca. 

(66) Ubaldo di Bonaginnta Moria degli Allncinghi, creato cardinale da 
Innocenzo II il 4440, successe nel pontificato ad Alessandro III il 4484 : 
creò cardinali Gherardo ed Uberto nipoti, e morì il 25 dicembre 4485. 
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(67) BiBONf, Fam. luceh. I, F., Tom. XII, nella pub. lib. 

Ugo di Fondora q. Morettino, ìd Sor (panilo '1206. per^r. -154. Arch. 
di Stato. 

— Morettioo q. Ugo, Ser Jacopo Borgognoni 4244 . * C. 72. Arch. Vescov. 

~ Lazzaro q Morettioo, Ser Orlando Ughi 4269 f R. 90 Arch. Vesc. 

-^ Lazzaro di altro Lazzaro, in Ser Guido Boccansocchi 4298 * B. 48 
Arch. Vcsc. • 

Questa famiglia trasse il cognome da un luogo detto le fondora nel 
popolo di Sorbano Lei judieU -^ Cron. ant. ms. di Ser Piero di Berto — 
lib. segnato 6. A nella pub. libr. — II luogo Fondora è ricordato in più 
strumenti dclParch. capit. lib. E; come esistente presso il Rio Ozxeri e 
in confine di Pontetetto, da cui non è oggi diviso che per il fosso detto 
la Formica, non aperto peranche nel secolo a cui appellano i documenti. 

La famiglia Fondora ebbe più case in Lucca , e specialmente nella 
contrada e braccio di s. Cristoforo dove abitò Lazzaro il padre di Buonac- 
corso e di Colucdo, come attestano parecchi strumenti. Tuttavia i detti 
suoi figli Buonaccorso e Coluccio , dopo la sua morte dovettero abitare per 
alcun tempo in altre case di loro proprietà poste nel luogo detto alla Fratta 
allora fuori ddla città, come apparisce da una carta dell'opera di s. Luca 
per Ser Veltro Dombellinghi 44 Aprile 4525. (Arch di Stato) e da stru- 
mento per Ser Nicolao Boccella 16 Dicembre 4521. (Arch, atti not. scaff. 8.) 
AI giuramento a Giovanni Re di Boemia del 4554 intervennero però come 
abitanti nel braccio di s. Cristoforo. 

Le case Fondora a s. Cristoforo, secondo il Matraja (Lucca nel mille 
ducente n. 265 ) partivano dal canto della piazzetta, già loggia de' mer- 
canti , dove s'innalzava la loro torre, di evi si vedon tuttora le vestige e 
si stendevano sino alla torre de' Quartigiani , oggi delle ore. In queste 
case probabilmente abitò la Gentncca amata dall' Alighieri , il quale forse 
fu ospite di questa famiglia. 

(68) Per la medesima ragione il nome di Lazzaro si trova mutato in 
Giaro e Giarino , come apparisce da parecchi strumenti in cui ricorre 
tal nome. 

(69) Arch. de' contratti , scaff. 8. 

(70) Lib. I 46, cit. add. 

(74; Libr. Med-Laurenz. Plut. XL, n. VII. 

(72) Ecco le precise parole del commento: 

a Femìna è nata e non porta ancor benda ; cioè che ancora il predetto 
« Bonagiunta dice a Dante di questa femina, cioè profetizza di una fan- 
a ciulla, la quale, dicie, è nata e farae a te, Dante, che tu amerai la 
« città di Lucha: cioè quie denomina e dicie a Dante: Tu amerai la mia 
« città, cioè Lucha e questo farai per amore di questa donna. Ciò fne 
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« ona mad. Geotacca e fne moglie di Golnccio Giari (di Giaro, cioè Laz- 
c zara) di qaegli Da Fondora^ la quale il predetto Dante molto amoe di 
« tenero amore e feciene assai canzoni morali ». 

Il codice Magliabechiano di n. 959, classe VII, del secolo XV dice 
« Gentncca fa una donna lacchese, donna di Golnccio Giari ». 

(75) Pergam. già delP antica Tarpea di n. 557 nelPArch. di Stato. 

(74) Giovanni Villini, lib. IX, cap. CCGVI, ricorda le belle Lucchesi 
che spinsero il rilattante Azzo Visconti alla battaglia di Altopascio il 4525. 
Chi sa che fra queste non fosse anche la nostra Geniucca? 
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